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Verso l'Anno della fede indetto da Benedetto XVI
La grandezza del credere

di Rino Fisichella

Benedetto XVI è ritornato più volte sul tema della fede. Nei suoi auguri natalizi alla Curia romana
ha detto: "Il  nocciolo della crisi  della Chiesa in Europa è la crisi  della fede. Se ad essa non
troviamo una risposta, se la fede non riprende vitalità, diventando una profonda convinzione ed
una forza reale grazie all'incontro con Gesù Cristo, tutte le altre riforme rimarranno inefficaci".
Alla stessa stregua durante il suo viaggio in Germania aveva osservato: "Occorre forse cedere alla
pressione della secolarizzazione, diventare moderni mediante un annacquamento della fede?
Naturalmente, la fede deve essere ripensata e soprattutto rivissuta oggi  in modo nuovo per
diventare una cosa che appartiene al presente. Ma non è l'annacquamento della fede che aiuta,
bensì solo il viverla interamente nel nostro oggi. Non saranno le tattiche a salvarci, ma una fede
ripensata e rivissuta in modo nuovo".
Come si  può osservare,  due idee ritornano con frequenza: la fede deve essere ripensata e
vissuta. L'Anno della fede potrebbe essere un'occasione propizia su questo versante. Un vero
kairos da cogliere per consentire alla grazia di illuminare la mente e al cuore di dare spazio per far
emergere la grandezza del credere.
Una mente illuminata dovrebbe essere capace, anzitutto, di evidenziare le ragioni per cui si crede.
In  questi  ultimi  decenni,  il  tema non è stato  proposto in  teologia  né,  di  conseguenza,  nella
catechesi. La cosa non è indolore. Senza una solida riflessione teologica che sia in grado di
produrre le ragioni del credere, la scelta del credente non è tale. Essa si ferma a una stanca
ripetizione di formule o di celebrazioni, ma non porta con sé la forza della convinzione. Non è solo
questione di conoscenza di contenuti, ma di libertà.
Si può parlare di fede come se si trattasse di formule chimiche conosciute a memoria. Se, tuttavia,
manca la forza della scelta sostenuta da un confronto con la verità sulla propria vita, tutto si
sgretola. La forza della fede è gioia di un incontro con la persona viva di Gesù Cristo che cambia e
trasforma  la  vita.  Saper  dare  ragione  di  questo  permette  ai  credenti  di  essere  nuovi
evangelizzatori in un mondo che cambia.
Il  secondo termine usato da Benedetto XVI è una fede vissuta. Essa è tanto più necessaria,
quanto  più  si  coglie  il  valore  della  testimonianza.  D'altronde,  proprio  in  riferimento
all'evangelizzazione, Paolo VI affermava senza indugi che "il  mondo di oggi non ascolta più



volentieri  i  maestri,  ma ascolta  i  testimoni.  E se ascolta  i  maestri  è  perché sono testimoni"
(Evangelii nuntiandi, 41). Sono passati decenni, eppure questa verità permane con una carica di
inalterata attualità. Il mondo di oggi ha fame di testimoni. Ne sente un bisogno vitale, perché
ricerca coerenza e lealtà.
Siamo dinanzi al tema del cor ad cor loquitur, che ha avuto in Newman un vero maestro. Una fede
che porta con sé le ragioni del cuore è più convincente, perché ha la forza della credibilità. La
sfida, pertanto, è poter coniugare la fede vissuta con la sua intelligenza e viceversa.
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